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MONSIGNORE 


Quando  il  popolo  si  eleggeva  i  vescovi^ 
avea  meno  ragione  a  dolersi  de?  vescovi 
non  buoni:  ora  che  li  riceve  dalla  vo¬ 
lontà  di  uno  o  di  pochissimi ,  ha  più 
ragione  a  lodarsi  di  un  vescovo  buono. 
E  già  è  lodato  grandemente  di  chi 
molto  si  spera.  Ma  quanto  è  bello ,  e 
rarissimo ,  godersi  nel  favore  de?  potenti 
Ponor  vero  di  una  publica  elezione; 


tanto  è  pieno  di  fatiche  e  di  pericoli 
e  di  ansietà  portare  sino  alla  meta 
estrema ,  senza  biasimo  9  un  forte  fascio 
di  lodi  anticipate  dalle  comuni  speran¬ 
ze.  Però 5  della  dignità  alla  quale  siete 
innalzato  5  pare  che  Pallegrezza  più  toc¬ 
chi  all9 universale  che  a  voi.  Certo  vi 
fu  meritamente  lieto  non  meno  che 
onorevole  quel  giorno  5  nel  quale  sen¬ 
tiste  dato  a  voi ,  non  chiedente ,  ciò 
che  molti  ambivano  ;  e  foste  assunto  a 
quella  cima  di  sacerdozio ,  della  quale 
è  giudicato  indegno  chiunque  la  desi¬ 
dera.  Certo  vi  fu  lecito  e  giusto  godere 
in  quel  giorno  la  generale  approvazione 
di  tutta  la  vita  passata  ;  udendo  le  ca¬ 
gioni  onde  si  rallegrassero  i  piacentini 
che  foste  dato  a  loro  pontefice  :  non 


qua  balestrato  da  prepotenza  straniera, 
ignoto  tra  ignoti ,  strumento  o  almeno 
segno  delle  italiane  miserie  :  non  venuto 
da  turbolenta  oziosità  di  chiostro  ;  non 
da  ignavia  superba  di  patriziato  :  ma 
prete  e  cittadino  ;  allevato  nella  fruga¬ 
lità  5  negli  studi  ,  nelle  fatiche  della  me¬ 
diocre,  cioè  della  più  civile  e  più  onesta, 
fortuna  :  commendato  per  modestia  e  in¬ 
tegrità  di  costumi  ;  per  scienza,  non  di 
enimmi  o  di  sofismi,  ma  di  verità  utili; 
intelligente  de’ misteri  sacerdotali ,  pra¬ 
tico  delle  cose  umane;  esperto  dell’ ub¬ 
bidire,  del  comandare,  dell’ insegnare  ; 
costantemente  lontano  dall5  avarizia  , 
dall5  arroganza ,  dalla  superstizione  ,  dall5 
ipocrisia  ;  amico  ai  poveri ,  fortemente 
avverso  e  nulla  timido  ai  prepotenti  ; 


assiduo  nell’ esercizio  di  pazienza  e  di 
carità:  non  promosso  dall3  ambizione  ; 
indicato  alla  regnante  dal  solo  consi- 
glier  buono  de’  principi,  il  voto  pu¬ 
blico.  Tutto  ciò  fu  lieto  a  dire  da  noi; 
fu  per  voi  lieto  a  udire.  Ma  la  nostra 
allegrezza  può  durare;  e  durerà  ,  credo, 
lungamente,  compiendosi  le  speranze  e 
i  giustissimi  desiderii ,  de’  quali  ci  foste 
autore  voi  stesso.  A  voi  quanto  di  gio¬ 
condità  o  di  ozio  rimane  ;  che  neppur 
di  riposo  potete  degnamente  sperare , 
se  non  dove  alle  umane  fatiche  virtuose 
è  donato  premio  eterno  ?  Possono  sen¬ 
za  cura  godersi  beatamente  l’opulenza 
e  gli  onori  (  dico  gli  onori  5  non  l’onore  ) 
dell9  eccelse  dignità ,  quelli  che  le  col¬ 
sero  come  preda  di  ambizione,  o  dono 


temerario  di  fortuna  ;  preceduti  da  niu- 
na  fama  9  o  da  trista.  Come  può  avere 
un  dì  tranquillo,  chi  ha  impegnato  tan¬ 
to  capitale  di  buona  riputazione  ;  e  del 
frutto  di  lei  cotidiano  si  è  costituito 
debitore  ai  propri  cittadini  ?  Suole  il 
comune  esser  poco  discreto  esattore  ,  e 
meno  verso  i  migliori.  E  d’altra  parte 
non  sarebbe  il  comune  sì  consolato  del¬ 
la  vostra  elezione ,  se  fosse  minore  o 
meno  conosciuto  il  bisogno  che  abbia¬ 
mo  di  buon  vescovo.  Chi  volesse  qui 
discorrere  le  difficoltà  e  i  disgusti  che 
a  un  vescovo  buono  son  preparati  ,  fa¬ 
rebbe  opera  superflua,  poiché  voi  pu- 
blicamente  dichiarando  ciò  che  vi  pa¬ 
reva  debito  dell’ufficio  episcopale,  mo¬ 
straste  di  bene  intendere  quali  e  quanti 


siano  i  travagli  dell9  episcopato.  Ora  poi 
se  è  facile  a  chi  parla  di  voi,  o  a  voi, 
tenersi  lontano  da!F  apparenza  di  adu¬ 
latore  ;  non  parimente  è  facile  evitare 
il  sospetto  di  acerbo  e  di  malevolo  ap¬ 
po  alcuni  ;  i  quali  accusano  di  corrotto 
e  di  maligno  un  secolo ,  che  non  facil¬ 
mente  comporta  a9  sacerdoti  F  essere 
viziosi.  Quasi  fosse  miserabile  o  ingiu¬ 
sto  F  obbligo  di  virtù  in  quelli  che  si 
fanno  maestri  del  popolo,  mediatori  tra 

F  uomo  e  Dio  :  quasi  non  fosse  indegno 

\  , 

se  F  esempio  de3  vizi  ci  venisse  dai  pre¬ 
cettori  di  morale  ;  se  la  civil  quiete  ci 
fosse  turbata  dai  promettitori  di  eterna 
felicità.  Pur  taceremo  a  quanti  mali  si 
aspetta  rimedio  da  voi.  Inutilmente  è 
odioso  gridare  al  male,  che  non  più  ab- 


bisogna  di  essere  scoperto,  ma  curato. 
Nè  manca  medico  sciente  e  prudente: 
nè  dal  cauto  sapere  si  scompagnerà  il 
vigore  ;  essendo  voi  persuaso  che  quel¬ 
la  che  nel  privato  è  verecondia  ,  nel 
magistrato  è  debolezza.  Nè  a  voi  oc¬ 
correrà  (  come  ad  altri ,  pari  a  voi  di 
ufficio  non  di  mente  )  di  dolervi  che 
al  ministero  episcopale  sia  tolto  di  usar 
forza ,  ridotto  all5 ammonire  e  al  prega¬ 
re  :  poiché  voi  alle  preghiere  e  ai  con¬ 
sigli  potete  aggiungere  autorità  poten¬ 
tissima  e  veramente  regia,  Y esempio. 
Quindi  esultano  le  speranze  comuni  di 
vedere  conformate  alla  innocenza  del 
capo  le  membra  :  di  vedere  sacerdoti 
non  abbietti  per  ignoranza ,  o  per  cra¬ 
pula  ;  non  temibili  per  cupidigie  o  in- 


sidiose  o  audaci  ;  non  pericolosi  alia 
pudicizia  nè  alla  concordia  delle  fami¬ 
glie  ;  non  odiosi  per  avarizia  ,  o  per  fa¬ 
natica  intoleranza  ;  cari  al  povero  ,  ve¬ 
nerabili  al  ricco  9  utili  all5  ignorante  , 
stimabili  al  sapiente  ,  ubbidienti  al  prin¬ 
cipe  5  esemplari  al  popolo.  Certo  dipen¬ 
de  non  da  voi  solo,  ma  anche  da  loro, 
che  siano  buoni:  questo  in  voi  solo  sta, 

j 

che  non  siano  troppi  :  e  ,  chiunque  o 
ignorante  o  scorretto  ,  è  soverchio  :  e 
piu  facilmente  saranno  buoni  i  pochi  ; 
nè  si  conviene  farsi  turba  gravosa  il 
numero  di  quelli  che,  sino  dai  principii 
di  cristianità,  si  presero  il  nome  di 
Eletti .  Se  non  che  a  bontà  saranno 
persuasi  e  indotti ,  non  solamente  dall9 
esempio  e  dal  governo  vostro ,  ma  ari- 


cora  da  una  felice  necessità;  se  voglio¬ 
no  por  mente  d’ esser  venuti  in  tempo , 
che  per  godersi  con  pace  e  lode  il  sa¬ 
cro  uffizio ,  bisogna  loro  essere  uomini 
ragionevoli ,  e  cittadini  utili  :  perocché 
senza  uno  sconvolgimento  della  terra 
e  del  cielo  non  è  possibile  a  ritornare 
nel  mondo  quella  ignoranza  e  bestiale 
pazienza,  che  diede  lieti  al  clero  i  tem¬ 
pi  calamitosi  al  genere  umano* 


Pietro  Giordani, 


Altri  de’  Componimenti  son  pervenuti  al  Raccoglitore  dietro 
invito  da  lui  fatto  ;  altri  spontaneamente .  L’ordine  di  colr- 
locazione  è  quel  medesimo  con  che  furon  trasmessi . 


J 


INVITO  AI  POETI 


r 


SONETTO 


Venite  meco  sull’Ascrea  pendice 
Eletti  Figli  delle  caste  Suore  ; 

Cantiam  le  laudi  del  novel  Pastore 
Nel  qual  pietoso  il  Ciel  ne  benedice. 

Mirate  sua  grand’  alma  a  cui  fu  altrice 
Santa  equità  ,  nè  mai  sentì  d’  errore  ; 

Mirate  or  qual  lo  infiamma  ardente  amore 
Per  questo  caro  a  Lui  Gregge  felice. 

Mirate  la  dolcezza  del  suo  volto 
E  le  virtudi  che  gli  fan  corona 
Sì  ,  che  ogni  pregio  in  Lui  stassi  raccolto: 

Mirate  qual  di  merti  il  vesta  ammanto  ! . 

Se  tal  Subbietto  ai  Carmi  non  vi  sprona, 
Vati,  qual  fia,  che  più  vi  mova  al  Canto? 


i 


,  Dell’Avv:  Anton-Domenico  Rossi 
Raccoglitore. 


SONETTO 


a 


T9 

allegra  ,  o  Patria  mia ,  che  n?  hai  ben  donde: 
S’  appressa  il  nuovo  tuo  Sacro  Pastore , 

Che  degli  antichi  al  par  luce  diffonde 
Di  sapere  ,  e  li  adegua  in  santo  ardore. 

/ 

Sua  gran  mente  non  turba  e  non  confonde 
Il  grave  incarco  del  mertato  onore, 

Chè  assai  lo  rassecura  ,  assai  risponde 
Quel  che  del  Cielo  il  guida  alto  favore. 


In  Esso  un  Padre  orfani  Figli  avranno. 

Le  Vedove  uno  scudo  ,  avrà  il  Mendico 
Chi  de"  suoi  mali  allevierà  F  affanno. 


E  que’  che  a  stento  traggono  F  antico 

Fianco  ,  e  cui  vita  è  duol ,  ritroveranno 
Un  pronto  appoggio ,  un  generoso  amico. 


Di  Domenico  Grillenzoni. 
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SONETTO 


Dal  sonno  ,  che  dormia  nel  freddo  avello , 

Scosso  il  Gran  Giulio, a  Lui,  ch’opra  di  Piero 
Poggia  del  patrio  Gregge  al  santo  impero, 
Disse  in  suo  lieto  favellar  novello  : 

O  chiaro  Figlio  del  beato  Ostello , 

Ove  il  presago  mio  util  pensiero 
A  sapienza  un  giorno  aprì  il  sentiero 
E  Sionne  ha  il  sembiante  ognor  più  bello; 

Salve  tre  volte  ,  salve  ;  e  s’io  ben  stimo 
Quanti  da  queste  mie  Chiostre  famose 
Sciolti  da  tutte  qualità  del  limo 

Veggio . e  seguì  con  altre  arcane  cose. 

Poi  tacque  di  repente  ,  e  il  sonno  primo 
Qual  chi  è  pago  ,  a  finir  si  ricompose. 


Dello  Stesso. 
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H  E  X  A  M  E  T  R I 


/Inna  canant  alii  Regumque ,  Ducumque potentum , 
Eversasque  urbes  ,  et  diruta  moenia  ,  Gentes 
Imperio  subjectas  ,  delatos  que  triumphos . 

Ipse  Virum  nobis  divino  munere  natum 
Pascere  commissos  ,  moresque  ,  Fidemque  tueri, 
Jungere  amicitiis  quotquot  discordia  solvit , 

Et  dare  Sacrorum  dignos  ,  pacisque  Ministros , 
Coelorumque  aditu  indociles  removere  Scelestos , 

Et  justis  reserare  fores  ,  atque  addere  Divis, 

Quos  simul  intemerata  Fides ,  Pietasque  revinxit, 
Expediam. 


At  lux  alma  refulsit.  Plaudite  ,  Cives, 
Quod  Deus  annuerit  votis ,  et  reddite  grates . 


VERSIONE 
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Altri  di  valorosi  e  Duci  e  Regi 
Cantino  l’armi  ,  e  diroccate  mura, 

Città  prostrate  al  suolo  ,  e  soggiogati 
Popoli  ,  e  pompe  di  trionfi  altere.  - 
Io  di  Lui  canto  a  noi  dal  Ciel  largito 
A  pascere  le  genti  a  Sè  commesse. 

Fede  e  costumi  a  sostentar  ,  con  nodi 
A  riunir  di  candida  amistade 
Quanti  puote  discordia  aver  disgiunti; 

Di  Lui ,  che  degni  de  le  Sagre  Cose 
Ministri  ne  darà  di  pace  ;  a  cui 
Spetta  le  porte  contrastar  del  Cielo 
A  l’indurato  Peccatore  ,  e  al  Giusto 
Schiuderle  ,  e  collocar  fra’  Spirti  eletti 
Lor  ,  che  Pietade  ,  e  intatta  Fe  costrinse.  - 
Ma  il  giorno  avventurato  ecco  già  sorge. 
Plauso  si  faccia  ,  o  Cittadini ,  e  rese 
Sien  grazie  al  Nume  ,  che  fe’  pieni  i  voti.  - 
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Cernite  venturo  laetentur  ut  omnia  saeclo  , 
Utque  novus  rerum  nobis  promittitur  ordo. 

Floret  Relligio  ,  et  puro  vestitur  amictu  : 
Templa  nitent ,  et  cultu  nobiliore  refulgent  ; 
Crimina  diffugiunt  ,  et  abit  perterritus  Error , 
Et  Verum ,  et  Virtus  merito  donantur  honore. 


Sub  Duce  tanto  instant  operi ,  tradunt  que  Ministri 
Quod  Scriptura  docet ,  quod  quovis  temporis  aevo 
Ecclesiae  tenuit  semper  ,  statuitque  Senatus  , 
Quidquid  decrevere,  Patres  ,  sanocitque  Sacerdos 
Summus ,  laudatique  magis  scripsere  Magistri. 


Sed  quid  plura?  Fides ,  Pietas  dominantur  ubique , 
Pax,  Amor ,  et  cunctis,  ut  quondam,  est  una  voluntas: 
Scilicet  in  vulgus  manant  exempla  Regentum. 


Ingredere ,o  magnum  tandem  Ecclesiae  Ornamentum . 
Gaudia  quid  Natis  contendis  amantibus  ultra ? 

Te  adversis  vicibus  pressi  ;  quos  torquet  egestas  ; 
Te  tristes  viduae  illa  parente ,  atque  illa  marito; 
Te  pueri ,  atque  senes ,  nuptae,  innuptaeque  puellae 
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Ve’  come  tutto  pe’  venturi  giorni 
Si  riveste  di  gioja  ,  e  qual  felice 
Di  cose  ne  si  porge  ordin  novello.  - 
Di  puro  manto  cingesi  fiorente 
Religion  :  cresce  mondezza  a’  Templi , 

Ne’  quai  più  decoroso  arredo  splende  : 

Il  Delitto  e  1’  Error  da  tema  scossi 
Volgonsi  in  fuga  ;  e  a  la  Virtude  ,  al  Vero 
Il  dovuto  d’ onore  omaggio  è  pòrto.  - 
Sotto  Duce  sì  chiaro  anco  i  Ministri 
Contendono  al  lavoro  ,  e  spargon  solo 
Ciò  che  s’insegna  da  le  Sacre  Carte, 

Ciò  che  i  Concilj  in  ogni  etade  ,  e  i  Padri 
Tennero  e  stanziar  ,  ciò  che  i  Maestri 
Più  laudati  dettaro  ,  e  che  l’assenso 
Confermò  de  l’altissimo  Gerarca. - 
Che  più  ?  La  Fede  ,  la  Pietà  ,  la  Pace, 
L’Amor  per  ogni  dove  han  sede  e  impero; 
E  di  tutti  il  voler  ,  come  già  tempo , 

In  un  consente  :  Tanto  è  ver  che  ognora 
Da’  Reggitor  ritraggono  le  genti.  - 
Vieni ,  alfin  vieni  ,  de  la  Chiesa  o  grande 
Ornamento  e  decoro.  A  Figli  amanti 
Perchè  più  tardi  l’anelata  gioja? 

A  Te  coloro ,  cui  vicende  avverse 
Premono  ;  a  Te  color  ,  che  inopia  stringe; 
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Adventum  votis  Te  maturare  precantur  ; 

Te  j  quem  nec  levis  ambitio }  nec  gloria  fuco 
Sparsa  movet  >  nec  opum  exurit  furiosa  libido. 
Cunctis  praesidium  miseris ?  Tu ?  spesque  ?  salusque. 


Solemne  interea  Sacrum  de  more  Sacerdos 
Offerat ,  et  thuris  fragrans  ad  sidera  fumus 
Surgat :  nos  que  Deo  auspice ,  Caelitibusque  secundis 
Felicem  vitam  ?  multos  que  precemur  in  annos. 


A.  V.  M. 


/ 
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E  le  meschine  che  di  padre  orbate, 

O  di  sposo  restàr  ;  fanciulli  e  vecchi , 

E  donne  e  verginelle  a  Te  fan  preghi 
Perchè  affretti  ’l  tuo  arrivo  ;  a  Te  ,  cui  vana 
Gloria  ,  nè  ambizion  punge  ,  nè  fame 
Violenta  de  l’oro  arde  e  tormenta; 

Ma  de’  miseri  se’  speme  e  sostegno.  - 
La  solenne  di  pace  Ostia  frattanto, 
Conforme  al  rito  ,  il  Sacerdote  immoli , 

E  de  la’  nabatea  gomma  olezzante 
Vorticoso  il  vapor  salga  a  le  stelle: 

Noi ,  del  Dator  de’  beni  ,  e  de’  Celesti 

Invocato  il  favor  ,  a  Te  felice 

Vita  preghiam  ,  che  a  molti  anni  si  stenda. 


A.  G.  M. 


a 


SONETTO 


Conta  il  vigil  Pastor  ad  una  ad  una 

Le  agnelle  della  greggia  a  se  diletta, 

E  là  le  guida  dove  fresca  e  bruna 
I/  onda  zampilla  da  muscosa  vetta. 

Se  mormora  procella  ,  le  raduna, 

E  verso  il  chiuso  insiem  con  lor  s5  affretta , 
E  tutte  1’  arti  adopra  affinchè  niuna 
Per  faticosi  aspri  sentier  si  metta. 

Così  Tu  pur  ai  più  ridenti  e  ameni 

Paschi  ne  guidi  ove  di  verde  smalto 
S’orna  il  suolo  di  Febo  a’ rai  sereni. 

Sbuchin  le  belve  pur  dagli  antri  cupi; 

Dietro  tua  scorta  V  improvviso  assalto 
Noi  non  paventerem  d*  orsi  e  di  lupi. 


Di  D.  Luigi  Avorio 

Prof,  di  Logica  e  Metafisica  in  Piacenza. 


ODE 


IS  on  a  Te  ,  cui  leggiera  aura  di  lode , 

Sol  che  lambisse  il  volto, 

So  che  a  turbar  varrebbe  il  bel  sereno 
Della  fronte  pudica, 

Questo  canto  di  gioja  oggi  si  estolle; 
Ma  al  Gregge  tuo  ,  che  gode , 

Esulta  e  plaude  dopo  indugiar  molto, 
Perchè  non  venne  meno 
La  speranza  ,  che  ognor  sorrise  amica , 
E  che  il  Ciel  compier  volle, 

Di  vederti  impugnar  la  sacra  verga , 
Che  i  Lupi  dall’ Ovil  nostro  disperga. 


Qual  ti  sia  dato  ,  Greggia  avventurosa , 

Tu  il  sai ,  degno  Pastore, 

Che  il  vedesti  di  vita  Paure  prime 
Spirar  sul  patrio  suolo  : 

E  giovinetto  ancor  con  poche  piume, 

D’  aquila  generosa 

'L’indole  appalesar  per  mente  e  core, 

Da  giunger  P  alte  cime 
Speditamente  con  sicuro  volo 
Oltre  il  volgar  costume  ; 

Dono  che  a  pochi  il  Ciel  largo  comparte, 

E  che  vano  divien  senza  nostra  arte. 

Nè  fallì  il  dritto  accorger  de  la  gente, 

Poiché  disgiunto  appena 
Dal  paterno  dolcissimo  ricetto, 

E  posto  in  quel  giardino 
D’illustre  Porporato  opra  immortale, 
D’onde  uscir  sì  sovente 
Preclari  genj  di  feconda  vena, 

Che  son  sostegno  eletto 

Della  nostra  Sionne  ,  Ei  del  divino 

Ingegno  aperte  Pale, 

D’  ogni  scienza  pensando  il  sommo  e  il  vero 
Profondamente  ,  corse  il  vasto  impero. 


E  tenne  ognor  nell' arduo  viaggio 
Per  le  divine  cose 
A  compagna  fedel  Filosofia, 

Per  conquider  l’errore, 

E  smascherar  la  perfida  ignoranza 

Di  que’,  che  vile  oltraggio 

Fanno  a  Ragione  ,  e  su  le  dubitose 

Menti  la  tirannia 

Adopran  con  bruttissimo  furore; 

E  con  stolta  arroganza 

Osan  turbar  le  schiette  onde  al  Vangelo, 

Su  cui  veleggia  1’ uom  sicuro  al  Cielo. 

Santa  Filosofia  ,  che  la  grand’  alma 
Del  mio  Pastor  comprendi , 

Guidalo  intorno  a  farne  bella  mostra: 

Il  veggano  le  Scuole 

Che  un  sì  funesto  parteggiar  divide , 

E  un  guardo  imponga  calma  ; 

Mostralo  al  Clero  ,  al  popolo  discendi  ; 

E  questa  Gloria  nostra, 

Nel  cui  volto-il  candor ,  come  nel  Sole, 

E  l’innocenza  ride, 

Valga  ad  ognun  per  norma  ;  il  vegga  il  Trono, 
E  il  suo  vagheggi  prezioso  dono. 


So  che  il  mio  favellar  libero  e  franco 
Forse  a  talun  percote 

La  tenebrosa  fronte  (  e  il  voglia  il  Cielo  )  ; 
Per  ciò  non  ha  ch’io  tema 
Di  serpentina  lingua  il  fischio  vano, 

Chè  nel  valor  m’affranco 

Di  verità ,  che  tutta  e  debbe  ,  e  puote 

Oggi  uscir  senza  velo; 

E  a  cui  dinanzi  s’invilisce  e  trema, 
Scampo  cercando  invano. 

Pallida  e  svergognata  l’ Impostura  , 

Nemica  di  ragione  e  di  Natura. 

Tale ,  al  primo  apparir  dell’alba  amica, 

Gli  Augei  ch’odian  la  luce 
Si  rintanan  ne’ loro  antri  petrosi; 

E  se  talun  s’oblia, 

O  cade  infranto  ,  o  tra  le  mani  gioco 
Di  pueril  nemica 

Schiera  ,  che  il  strazia  ,  e  a  morte  lo  riduce. 
Ma  P  estro  ornai  si  posi , 

Che  m’investe  la  mente,  e  fuor  di  via 
Mi  trasse  a  poco  a  poco  ; 

E  al  tema  abbandonato  il  carme  rieda: 

Se  pur  tanto  favor  Clio  mi  conceda. 
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Oh  qual  mi  si  apre  innanzi  larga  messe 
Di  virtù  peregrine, 

Che  non  basta  a  raccor  l’avido  ingegno! 
Sicché  sol  poche  spiche 

10  rapirò  di  volo,  altrui  lasciando, 

Che  a  me  del  pari  intesse 

Serto  di  lodi  all’  onorato  crine 
(  E  il  tesserà  ben  degno  ) , 

Di  mieter  con  più  nobili  fatiche 

11  miglior  ,  che  trasando  ; 

E  di  memoria  sui  fidati  vanni 

Torno  del  Pastor  nostro  ai  più  verd*  anni , 

Quando  ,  pura  colomba  ,  di  Levita 
Già  assunto  all’alto  onore. 

Pieno  la  mente  d’immensa  dottrina. 

Al  suo  paterno  nido 
Modestamente  il  vidi  far  ritorno: 

Qui  sua  virtù  romita 

Starsi  non  paté  ,  e  1’  amoroso  core 

A  forza  lo  dechina 

D’ umanitade  a  prò  con  dolce  grido  : 

Così  il  vedemmo  adorno 
Le  giovin  tempie  di  duplice  alloro 
Far  di  sé  scudo  al  Santuario  ,  al  Foro, 


E  qual  di  sè  novello  offerse  allora 
Spettacolo  eminente! 

Or  dagli  altari  con  volto  tranquillo, 

Di  pietà  vera  esempio, 

Tutto  soave  ,  innamorar  di  Dio 
Con  voce  ed  atti  ;  ed  ora 
Di  leggi  armato  contro  il  prepotente 
Oppressor  del  pupillo  , 

Come  Nume  tuonar  d’Astrea  nel  Tempio; 
E  soccorrere  pio 

Quanti  miseri  a  Lui  van  per  consigli; 

Che  gl’infelici  son  tutti  suoi  figli. 

Pur  mentre  nella  nobile  carriera, 

Simile  al  maggior  Astro , 

Che  splende  e  scalda  ,  e  col  calor  feconda 
L’  Universo  soggetto  , 

Tanta  luce  benefica  spandea, 

Ahi  che  lunge  non  era 

Per  coloro  di  perderlo  il  disastro! 

Chè  il  fulgor  che  ridonda 

Di  virtù  sante,  ond’ha  ricolmo  il  petto. 

Ben  scintillar  dovea 

Agli  occhi  del  Pastor  di  questa  Greggia, 

Sì  che  un  possente  ajuto  in  Lui  proveggia. 
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E  tosto  il  vuole  ,  e  il  chiama  ,  e  a  se  consorte 
Il  fa  del  grave  incarco  ; 

Che  Provvidenza  avea  nel  gran  registro 
Degli  eterni  decreti 

Scritto  il  nome  di  Lui ,  le  sue  virtudi , 

E  più.  la  nostra  sorte  ;  / 

Sicché  d’ogni  pensier  deposto  il  carco, 

Come  a  divin  Ministro 

Si  addice  ,  a  cui  ben  dritto  è  che  si  vieti 

De’  secolari  studi 

Ogni  contatto  ,  lunga  prova  diede 

Di  senno  ,  e  carità  ,  prudenza  ,  e  fede. 

Ma  qual  s’aggira  intorno,  mentre  io  canto, 
Larva  in  oscura  vesta, 

Tutta  di  fuor  compunta  in  atto  umile, 

Che  con  sommessa  voce 

Tra  il  popolo  susurra  dubbj  accenti; 

E  cela  sotto  il  manto 
Insidioso  acciar  ,  che  manifesta, 

Che  in  quell’  anima  vile 

Certo  si  covi  alcun  disegno  atroce?.... 

Obbrobrio  de’ viventi, 

Flagel  del  Mondo  ,  crudo  mostro  inferno, 
Infame  Ipocrisia  ben  ti  discerno  ; 
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Ma  questo  è  il  dì  dell"  ultima  sconfitta  : 

Leva  il  viso  ,  se  il  puoi, 

Vii  nido  d’ impudiche  avare  voglie  ; 

E  se  hai  valor  ,  sostieni 

Di  quella  pura  fronte  i  vivi  lampi. 

Dì  se  dalla  via  dritta 

Questo  Signor  mai  torse  i  passi  suoi  ? 

Se  di  donzella  o  moglie 

Al  volto  alzasse  i  casti  occhi  sereni  ? 

Mostrami  i  vasti  campi, 

L’oro,  gli  arredi,  ond’Ei  facesse  acquisto, 
Povero  ,  e  fido  imitator  di  Cristo?.... 

Figlia  di  verità,  Canzon  mia  nova. 

Ben  che  rozza  tu  sia. 

Il  Vaticano  ,  il  Trono ,  ed  i  migliori 
Fatanti  festa  a  prova; 

Ma  se  ty udissi ,  andando  per  la  via, 
Gridare  :  mori ,  mori  ; 

A  rispondere  loro  non  t’ abbassa. 

Nè  paventar  :  Guarda  ,  compiangi ,  e  passa. 


/ 
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Di  Gaetano  Parolini 

Giudice  nel  Trib.  Giv.  e  Grim.  di  Piacenza. 


UT  CITIUS  ROMA  REDEAT 


VO  TA 


Aspera  fugit  hyerns  ,  Boreae  silet  ira  furentis , 
Verque  tepens  varias  undique  pandit  opes. 

Expectate  diu  ,  Praesul  Sanctissime  ,  justis 
Dilecti  votis  denique  cede  Gregis. 

Moenia  ne  teneant  Te  longius  invida  Romae, 
Alliciatve  novae  Te  Regionis  amor. 

Sint  reduces  tecum  pietas  Tibi  pectore  fulgens , 
Integritas  ,  animi  candor ,  et  alma  Fides. 

Eja  age  ,  nos  carae  recrea  dulcedine  vocis. 
Fortiter  ut  recto  tramite  vita  fluat. 

Commissus  Grex  iste  Tibi  suspiria  fundit, 
Pervigil  ut  citius  Pastor  ovile  regas  : 

Te  sacra  Virgo  rogat,  supplex  rogat  ipse  Sacerdos, 
Tristis  uterque  tuis  nunc  sine  consiliis  : 

Te  pueri  poscunt,  viduae  ,  innuptaeque  puellae, 
Te  miser  ,  atque  senex,  Te  petit  aeger  inops: 
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Turba  vocat  populi  Te  circumfusa  per  urbem , 
Sospes  et  ut  redeas  ,  tollit  ad  astra  preces. 
Cantibus  en  laetis  resonant  jam  Templa,  domusque 
Teque  vocat  blando  murmure  dulce  melos. 
Rumpe  moras  igitur  ,  ferventibus  annue  votis, 
Et  celer  ad  Trebiae  littora  verte  pedem. 
Delicium  oli  Patriae  redeas,  columenque, decusque 
Oh  Sanctae  redeas  Reiligionis  honor! 


J.  Bs  F. 


ODE 


Preme  Forme  il  delitto 
Di  Pastor  crudo  c  vile 
Che  spinse  ardito  il  piede  entro  F  ovile 
Lunge  dal  sentier  dritto 
Pel  giro  obbliquo  d’ intralciate  strade  ; 
De  F  agna  il  ben  noi  guida, 

Desio  nel  cor  gli  annida 

Di  vederla  a  suo  prò  scarna  e  dispoglia; 

Nò  lo  ritrae  pietade 

Dal  non  nodrir  in  core  la  rea  voglia. 
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Amaro  sdegno  cuoce 
De  l’ispirato  figlio 

Di  Buzi  (i)  l’alma,  ed  aggrottato  il  ciglio 
Intima  ,  alto  la  voce  : 

Guai  al  Pastor  che  sè  ,  non  1  agna  pasce; 
Che  ne  svelle  le  intatte 
Lane ,  che  il  pingue  latte 
Avido  inghiotte  ,  e  il  micidial  coltello, 

Non  curando  le  ambasce, 

Le  immerge  in  gola ,  e  fa  di  lei  macello» 


L'Àquila  generosa  (2) 

Di  Patmos  ,  che  sublime 

Nel  divin  Sole  oltre  le  aeree  cime 

Si  lancia  invitta ,  e  posa , 

E  arcane  cifre  a  quel  chiaror  vi  legge, 
Co’  rimproveri  assale 
Il  Mandrian  venale 

Che ,  a  lo  sbucar  del  lupo  da  la  selva, 
Fugge  ,  e  il  deserto  Gregge 
In  preda  lascia  de  F  ingorda  belva. 


2,3 


De  la  digiuna  fame 

Quale  i  latrati  appaga  ! 

Digrigna  il  dente  ,  assai  co  l’ugna  ,  impiaga; 
Impaurite  ,  e  grame , 

In  braccio  a  lo  spavento  errando  1’  agne 
Al  colle ,  al  bosco  ,  al  piano 
Cercano  aita  in  vano: 

Agli  estremi  belati  il  cavo  speco 
In  roco  suon  ne  piagne  ; 

Che  ripercossi  li  raddoppia  l’ eco. 


Ben  arde  ad  altra  face 

L’  alma  del  Pastor  buono  (3): 

Ei  noto  è  a  1’  ogne  ,  ed  a  lui  note  sono. 
Scemo  d’  ardore  tace 

Ogn’ altro  affetto  in  lui  vinto  al  confronto: 
Temprato  a  diva  incude 
Triplice  acciar  gli  chiude  , 

Opra  di  santo  zelo  ,  il  petto  ,  ed  Esso 

Pel  ben  de  1’  agna  è  pronto 

Ostia  d’ invitto  amore  offrir  sè  stesso. 
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A  lei  de  le  cicute 

Fuggire  il  tòsco  addita; 

Degli  odorosi  timi  ognor  F  invita 
Saporar  la  virtute  , 

Ài  noto  suono  de  1  acuto  fischio; 

E  se  al  suo  mal  rivolta  , 

Da  traviata  e  stolta, 

Spinta  da  rei  desir  fugga  e  dilegue; 
Spregiator  d'ognì  rischio  , 

A  tutta  lena  rapido  l’ insegne* 


La  greggia  più  noi  tiene  (4)  : 

Dirupo  ,  erta  non  cura  , 

E  ad  ogni  stento 9  lei  tracciando  ,  dura; 
Che  a  fianco  amor  gli  viene  ; 

E  se  ansante  la  trovi ,  a  lei  sta  sopra  : 

E  ,  a  che  fuggirmi ,  dice  ? 

E  peso  a  la  cervice 

Fatto  di  lei  ,  pago  a  l’ovil  si  rende; 

Nè  v?ha  cui  non  discopra 
L'immensa  gioja  che  F irrita,  e  accende* 
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Ma  la  figura  ceda 

Al  figurato  ,  e  il  velo 

Squarcisi  ornai  sul  Ver  ,  che  adombro  ,  e  celo. 
Il  buon  Pastor  si  veda. 

Signore  ,  in  Te  ,  cui  la  possente  luce 
De  le  virtù  più  belle  , 

Raggianti  al  par  di  stelle 

De  1’  Efod  meritotti  i  primi  onori  , 

E  al  seggio  or  ti  conduce 

De’  Fulchi ,  fra  gli  evviva  ,  e  de’  Vittori. 


Del  Canonico  Primicerio  Boccaccio. 


CANZONE 


ergi  V  afflitto  ciglio ,  e  il  sagro  Trono 
Cui  gramaglia  coperse  ,  oggi  rivesti 
D’ostro,  e  di  bisso  ,  o  Patria  avventurata! 
Il  Figlio  tuo  ritorna: 

Ecco  già  il  manto  episcopal  V  adorna  : 

Clemente  il  Nume  ,  dagli  Eterei  giri 

Propizio  sl  tuoi  desirì 

Pastor  tei  diede  ;  e  te  farà  beata 

Qual  suol  F  amato  Gregge  il  Pastor  buono 

Cbè  più  della  Tiara ,  e  delle  vesti , 

E  delle  gemme  ,  e  degli  umani  fregi , 
L’ornan  sante  virtudi ,  e  rari  pregi. 


Perchè  l’ arpa  Davidica  sonora 

In  mio  poter  non  ho  ,  che  al  Dio  d’Àbramo 

Mandò  dall’ auree  corde  Inni  immortali! 

Armonici  concenti 

Fidare  alle  veloci  ale  de’  venti 

Allor  vorrei  ,  talché  all’età  remota 

Tua  giusta  gioja  ignota 

Unqua  non  fusse  :  ma  troppo  ineguali 

Miei  suoni  son  :  inesperta  dimora 

Sulla  cetra  la  destra  ;  e  invano  io  bramo 

De’  Cigni  Trebbiensi  in  fra  lo  stuolo, 

Tentare  ardito  non  ignobil  volo. 

Come  pinger  potrei  la  chiara  mente, 

Se  del  più  bello  ,  che  in  le  sfere  ardea 
Creata  venne  ;  e  tolse  il  candor  puro 
Ad  ornare  il  cor  pio 
Dal  bel  cerchio  di  latte  il  sommo  Dio  ; 
Candor  celeste  ,  che  i  passati  guai 
Non  macchiaron  giammai; 

Poiché  lo  scudo  Angelico  ,  securo 
Contro  il  sofisma  vano  fraudolente 

» 

Del  mascherato  Errore  lo  tenea  ; 

Ed  Ei  mai  sempre  ,  di  vergogna  tinto 
A’  pie’  sei  vide  umiliato  e  vinto. 
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Come  la  Fe  ritrarre  luminosa 

Che  in  Lui  rifulge  qual  nascente  Aurora  : 
Come  la  Carità ,  che  in  cor  gli  annida  ; 

Sì  che  la  fragil  salma, 

Fa  a  sè  stessa  siimi  la  sua  grand’alma, 

Ed  ai  responsi  iL chiama,  ed  agli  Altari, 

Or  ne’  più  gravi  affari 

L’  immerge  ,  ed  ora  al  triste  asilo  il  guida 
Ove  de’  morbi  sta  la  spaventosa 
Caterva  ,  che  i  più  miseri  divora , 

E  là  soccorso  porge  ,  e  porge  afta 
Alla  languente  umanità  smarrita: 

E  la  prudenza  ,  e  la  giustizia ,  e  il  zelo , 

E  ’l  senno  ,  e  quante  v’  han  virtudi  eccelse 
Effigiar  ,  che  nel  suo  petto  han  sede? 

E  umiltà  suo  retaggio , 

Che  di  Religion  il  divo  raggio 

Ebbe  per  guida  ;  e  schiva  d5  uman  fasto, 

L’ aura  del  Secol  guasto 

Ebbe  a  dispregio  ,  e  ognor  con  franco  piede, 
Camminare  gli  fe’  le  vie  del  Cielo  ; 

Del  giusto  Cielo  ,  che  perciò  lo  scelse 
Pastor  gradito  ,  per  consiglio  eterno  , 

Di  suo  diletto  Gregge  al  pio  governo» 


Ma  oimè  ,  che  in  mezzo  a  così  chiara  luce , 
Abbagliata  la  mia  Musa  vien  meno , 

E  del  canto  le  tracce  ella  già  perse; 

A  volo  troppo  ardito 

Tarpate  ha  l’ali.  Era  miglior  partito 

In  fra  la  gente  ,  che  già  sbocca  immensa, 

E  già  s’urta,  e  s’addensa, 

E  le  ciglia  curiose  ha  in  Lui  converse 
Girmen  confuso  ,  dove  la  riduce 
Quel  santo  amor,  che  per  Lui  nutre  in  seno; 
E  rapita  al  vederlo  ,  in  lieti  evviva 
Prorompe,  e  in  sagri  cantici  giuliva. 

i 

Ma  ecco  ghigne  :  il  festeggiar  sonoro 

De’  bronzi  me  1’  accenna  :  e  giubilando, 

Ve’  Lodovico!  gridano  più  mille: 

Al  pargoletto  figlio 

La  madre  il  mostra  con  umido  ciglio, 

Che  tutto  intento  batte  palma  a  palma, 

Ed  intero  dell’  alma 

Il  gaudio  esprime.  Io  veggo  dolci  stille 

Versar  di  pianto  pien  d’amore  il  coro 

De’  Sacerdoti  ,  che  nel  venerando 

Pastor,  che  il  sommo  Nume  a  noi  conduce, 

Il  padre  scorge  ,  il  consigliere  ,  il  duce. 
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Meco  ti  prostra  a’  pie5  del  novo  Aronne , 

O  Patria  mia.  Or  vedilo  simile 

A  benefico  Sole  ;  ovunque  spande 

Da  la  fronte  sagrata 

Sul  buon ,  sul  tristo  ,  di  pace  beata 

I  raggi  attinti  dall'  eterno  Vero 

XT  la  Sede  è  di  Piero.  - 

O  degno  Successore  ,  e  non  men  grande 

Del  mio  buon  Carlo  ,  a  me  ch'ultimo  stonne 

Fra’  molti  tuoi  Cantor  ,  se  affatto  vile 

La  mia  Canzon  non  trovi  ?  implorar  oso 

Che  la  degni  di  un  guardo  generoso. 


Del  Conte  Alberto  Scriban-=Rossi. 


CANZONE 


ve  son  ?  Chi  mi  scuote  ?  E  quale  imago , 
Scoperchiato  l’avello  ,  si  presenta  ? 

E  chi  mi  accenna  collo  scarno  dito , 
Mentre  il  labbro  ridente  ,  suo  cuor  pago 
Chiaro  disvela  ,  e  brama  violenta 
Palesa  di  scolpire  accento  ardito 
Che  svegli  il  più  sopito 
Spirto  a  gran  sensi?...  Fia  ver?...  Ti  ravviso 
Al  fronte  aperto,  all’occhio  scintillante. 
All*  ostro  fiammeggiante , 

Onde  di  bianca  chioma 
Ti  folgoran  le  anella: 

Tu  se’  l’ imagin  bella 

Di  Giulio  ,  eh’ esce  dal  beato  Eliso. 

Or  non  invidio  Roma, 

’Ve  lunghi  lembi  e  tanti 

D’alti  purpurei  manti 

Sul  suol  strisciarsi  e  serpeggiar  vid’io. 

Or  che  veggo  smagliare  Alberon  mio. 
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Ben  so  Lui ,  che  m’  additi  :  è  Lodovico, 

Uno  de’  Figli  tuoi ,  anzi  il  primiero 

Che  del  grande  tuo  cuor ,  del  tuo  gran  senno 

Sicuro  emulator ,  ma  sempre  amico  , 

A  tanta  s’erga  dignità  d’impero, 

Che  ad  un  solo  suo  motto ,  ad  un  sol  cenno 

Assecondar  ne  denno 

Ogni  giusto  desio  e  reverendo 

Tutti  del  piacentin  gregge  i  pastori, 

Onde  calli ,  ed  errori , 

Paschi  salubri ,  e  rei , 

Sien  docili  ,  sien  felle , 

Le  sceme  Pecorelle 

Mai  non  iscambin  ,  lor  desir  seguendo. 

Ma  tu ,  Giulio  ,  non  sei, 

Se  ,  all’  or  fatto  cruccioso 

Sembiante ,  creder  oso 

D’  esto  mio  dir  contento  ;  e  par  vorresti, 

Ch’  altri  in  rime  adombrassi  eccelsi  gesti. 


; 
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Anzi  in  te  ti  raccogli ,  e  il  braccio  appoggi 
Sul  polveroso  margine  dell5  Urna , 

E  al  grave  mento  fai  di  man  puntello. 

Parla  . .  .  t’  ascolto.  Dunque  tu  sol  oggi 
Per  lui  passeggi  la  tua  cetra  eburna? 

Nè  Lodovico  mai  ti  parve  bello 

D’  alte  virtudì  ?  Ed  Elio 

Non  mai  ti  spinse  ,  e  al  tuo  silenzio  tacque  ? 

Di  dirne  ornai  con  laude  or  cògli  il  destro  ; 

Dal  tuo  limo  terrestre 

T’ergi  a  concetti  alteri: 

Di’,  che  1  suo  petto  è  un’Ara, 

Ove  un’  illustre  gara 

Di  assai  fiamme  eccitar  al  Nume  piacque: 
Di’,  che  nobil  pensieri 
Son  donni  di  sua  mente 
Chiara  profonda  ardente  : 

Di’,  che  all’ingegno ,  e  al  cor  in  guardia  stanno 
E  fede  ,  e  santità  di  Que’  che  sanno. 
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Nè  senti  tu  di  chè  Fonde  loquaci 

Della  Trebbia  ,  del  Taro  ,  e  del  Tesino 
Hanno  sermon  con  quelle  del  sovrano 
Eridan  gonfio  ,  quando  alte  ,  e  mordaci 
Della  sonante  spiaggia  il  suo  domino 
Osano  contrastare  alF  Oceano  ? 

Dicon  ,  che  tenta  invano 
Di  rimanersi  in  Ciel  sdegnata  Astrea, 
Poiché  per  Lui  insino  al  suolo  avvalla 
11  guscio  che  non  falla 
In  dare  a  ognun  suo  dritto: 

Che  ricca  or  già  di  fregi, 

I  quai  le  aggiungon  pregi. 

La  Chiesa  di  Sabino  in  Lui  si  bea; 
Ch'ebbe  per  Lei  già  scrìtto; 

Che  infine  a’  Figli  miei. 

Che  sonmì  a  cuore  ,  e  a  Quei 

Del  gran  Vincenzo,  ch'io  ìor  diedi  a  guide, 

Memor  sempre  di  me  ,  saggio  sorride. 
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A  tal  pensici ,  che  mi  discende  al  cuore , 

Di  schietta  voluttà  tutto  il  ricerca; 

Mi  si  serena  il  ciglio  ?  e  ride  il  labro. 

E  che  stupir  ,  se  tal  virtute  fuore 
Per  sè  si  spinge  ,  nè  vilmente  merca 
Egli  sue  laudi ,  ond  ’  egli  solo  è  fabro , 

Ciò  che  a  tant’  altri  è  scabro  ? 

Anzi  rimerti  magni  e  gloriosi 
Ottenne  già  di  sua  virtù  robusta 
Da  quella  Donna  Augusta 
Che  ’l  vostro  fato  tempra; 

Ch’ella  di  nobil  auro 

FeJ  splendido  tesauro 

Al  lato  manco  ?  eh’  ha  bei  pregi  ascosi. 

Ma  or  ,  di  Lui  gloria  insempra  ; 

Le  cure  a  Lui  fidate 
Di  publica  pietate 

Di  maggior  pondo  degno  a  Lei  71  mostraro, 
E  ai  primi  Banditor  lo  pose  a  paro. 
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Queste  son  Falte  cose  ,  i  sensi  questi, 

I  quai  ,  non  che  tentar  tua  roca  lira , 

Dar  fiato  anzi  potrian  a  eroica  tromba. 
Cantarli  ora  tu  puoi  ;  e  non  ti  arresti 
I.)  altrui  rea  passione  ,  e  indocil  ira  =. 

Sì  disse.....  Da  sinistra  un  tuon  rimbomba: 
Se  ne  scuote  la  Tomba. 

Lampo  foriero  di  gioja  tranquilla, 

Ond5  aureo  piove  raggio  non  fugace 
Di  lume ,  e  più  di  pace 
Cotanto  desiata, 

Lustra  il  sereno  aspetto 
DAxberon  mio  diletto. 

Da  cui  luce  di  Ciel  chiara  sfavilla; 

E  F  Urna  venturata 
Impaziente  attende 
D’empier  le  antiche  bende; 

Ei  fa  vento ,  scompar  ,  muto  sì  posa , 

E  lascia  F  alma  mìa  mesta  e  pensosa. 
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/ 


Parti ,  Canzone:  A  Lui 

Ti  prostra  innante  ,  che  ora  fu  sublime 
Scopo  de’  Versi  tui. 

Se  pago  Egli  non  è  delle  tue  rime. 

Già  sai  che  dir  gli  dèi  : 

Sono  di  Giulio  sensi  i  pensier  miei. 

Parti  animosa  ;  offriti  a  Lui  ;  e  digli  : 

Di  Giulio  guardale  di  Vincenzo  i  Figli. 


Del  Prof.  Can.  D,  Lodovico  Bruzzi. 


/ 


O  D  E 


Se  a  me  sì  stranio  il  margine 
Non  fosse  di  Libetra, 

U  largo  Irebbe  il  Genio 
De  la  Tebana  Cetra, 

Quel  or  sr  udria  d  Eridano 

D7  un  Inno  di  Te  degno  alto  cccheggiar. 


E  a  mille  e  mille  secoli 
Di  bella  luce  adorno 
Varcar  farei  durevole 
Un  così  fausto  giorno, 

Più  assai  die  s;  altri  in  lapide 
Chiaro  il  volesse  ai  posteri  mandar. 


Ma  tue  virtudi  il  fervido 
Volo  di  mente  scossa 
Da  F  agitante  Numine 
D’  oltr’  erger  non  ha  possa 

x 

Di  quel  che  da  se  estollonsi , 

E  i  tuoi  vanti  del  grido  fan  maggior 


Chè  tutti  i  don  cui  Paolo 
In  un  Pastor  richiede, 

Sublimi  in  Te  s’  annidiano; 

Onde  a  la  patria  Sede 
Te  chiama  Elisa  ;  e  applaudevi 
Dal  Vatican  di  Piero  il  Successor. 


E  ,  già  già  presso  a  fremere 
Di  laudi  in  dolce  suono 
De’  Cigni  ascrei  le  cetere , 

Mutole  fatte  sono 
A  un  cenno  del  Dio  Apolline, 
Sorpreso  ,  dacché  il  ciglio  in  te  affisò 


Ogni  concento  lirico 

Vede  che  inopportuno 

Fòra  a  insemprar  la  gloria 

Di  Te  ,  del  numer  uno 

Di  que5  Prelati  esimii 

Cui  lor  virtude  sola  immortalò. 


Carlo  ,  Àgostin  ,  Crisostomo 

E  altri  Pastori  fersi 

Ben  più  in  tal  guisa  celebri. 

Che  se  coi  loro  versi 

Fiacco  ,  Omer  ,  Maro  ,  e  Pindaro 

Tolti  avesser  lor  nomi  a  oblivion: 

» 


Dì  luce  propria  sfolgora, 

E  da  sè  stessa  ha  vita , 

Virtù  ;  V  inevitabile 
Tirali ,  che  il  tutto  trita, 

Doni  àlido  ognora  ;  e  impavida 
L’ali  battendo  in  faccia  a  distruzioni 


Nè  puote  in  Lei  degl’ invidi 
Emoli  il  dente  ostile: 

Che  in  sè  gli  astringe  a  volgerlo, 
Alteramente  umile; 

Com’  or  la  tua  ,  più  rùtila 

Tra  la  modestia  ,  qual  tra  nube  il  Sol. 

E  in  l’ alte  Scienze  il  titolo 

Se  a  Te  convien  di  Sole  (5)  , 

Religione  e  Temide 

Ben  sanlo  ;  e  Te  già  cole 

La  patria  Chiesa ,  e  invitati  , 

Rotto  ogni  indugio  ,  a  fecondarle  il  suol. 


Or  ,  poiché  oltr’  ogni  encomio 
Son  tue  virtudi  ;  ed  io 
L’onda  mai  bebhi  Aonia, 

Frèno  il  primier  disio; 

E  questo  solo  accogliere 

Del  cor,  Te  prego,  omaggio  rozzo  e  unni 
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Onde ,  al  tripudio  e  al  giolito 
Or  de  la  Patria  mia , 

Voci  associar  di  giubilo 
Conteso  a  me  non  sia, 

Benché  a  salubri  pascoli 

Me  guidi  un  altro  Aronne  infra  *1  suo  ovih 


Di  D.  Antonio  Gayagnari 
Canonico  nella  Collegiata  di  Monticelli  d’  Unghia. 


AL  RACCOGLITORE 


SCIOLTI 


P oichè  dalle  beate  altere  sedi 

Della  gran  Roma  ,  il  buon  Pastor  trascelto, 
Invocato  ne  riede  ,  alla  diserta 
Greggia  promettitor  d’eletti  pascili; 

Sull’  orme  tue  m’  affretto  ,  in  su  la  via 
Fra  le  turbe  devote  ,  al  Peregrino 
Voci  sciogliendo  ,  che  soavi  in  petto 
Scendano  a’  buoni;  e  a’  tristi,  amare  ,  e  scabre. 
Ma ,  già  vicino  ,  di  commossa  gente 
A  noi  lo  grida  un  fervido  tumulto  : 

Io  già  ’l  ravviso  all’  agitate  frondi  , 

Che  di  Temide  all’  ara  in  premio  ottenne 
Di  chiari  ludi  ,  e  di  vigilie  illustri  ; 

E  all’  aurea  stola  ,  e  alle  sacrate  bende, 

Che  al  patrio  voto  in  ciel  gli  ordia  concorde 
Arcano  ineluttabile  consiglio. 

E  ben  di  cielo  a  noi  la  grazia  scese! 

Poiché  sola  Virtù  col  suo  sorriso 
Alle  più  ardue  cime  il  voi  gli  aperse; 
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E  non  cT  auro  fulgore,  o  iniqua  possa, 

Nè  d’  avi  pompa  ,  prepotente  ,  insana  , 

Che  ,  di  ragione  ,  e  di  valor  nimica  , 

Gli  stolti  esalta  ,  e  volge  ad  imo  i  saggi. 
Chè  se  la  mente  degli  umani  ,  vòlta 
Degli  egregi  sull’  orme  ,  indi  consiglio 
E  norma  prende  e  qualitate  e  affetto  ; 

Oh  qual  di  speme  a  noi  surge  argomento , 
Che  dell’  eterna  soglia  abitatrici 
Soccorrano  cortesi  al  buon  desio 
Giustizia  ,  e  Pace  ,  ed  incorrotta  Fede, 

Di  leffid  sante  e  candidi  costumi  ! 

cu 

Ma  pur  ,  fra  il  plauso  di  giulive  schiere , 

E  le  accoglienze  amiche  ,  oneste  e  pie  , 

Non  ti  maravigliar  se  ingrata  ascolti 
Querula  voce;  o  torbido  lamento 
Dal  labro  insorga  di  drappello  insano, 

Che  all’  ignavia  dannato  ,  e  a  turpe  istinto, 
Ogn’alta  brama  ,  a  sè  straniera  ,  abborre. 
Ond’  è  eh’  or  bieco  ,  sue  speranze  morte 
Deplori  il  folle  (&)  ,  che  di  cari  studi 
Digiuno  ,  e  d’arti,,  e  di  civili  usanze, 

Fa  di  blasfemi  a’  chiari  spirti  assalto  , 


(a) . Conversi  sunt  in  vaniloquium ,  &  Volentes  esse  legis 

doctores  j  non  intelligentes  neque  quae  loquuntur ,  neque  de 
quibus  affirmant.  B.  Pauli  Ep.  ad  Tim.  I.a  Cap.  I.  v.  6-7. 


( 
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In  cui  più  1  ben  dell’ intelletto  abbonda: 
Che  alla  marra  scappato  e  al  vomer  duro, 
S’adagia  or  pingue  in  lunghi  ozi  beato, 
Avite  pompe  rivolgendo  in  mente, 

E  ,  ognor  del  Tempo  alla  rapina  saldi , 

Inviolati  nomi  ,  e  ’1  seme  illeso 

Fra  l’ire  longobarde  e  ’1  sangue  goto: 

Nè  quei  fian  lieti  ,  che  ,  di  Circe  alunni , 

Al  ventre  ingordo  ,  e  alla  libidin  curvi, 

A  scede  e  scontri  orrendi  escon  fra  l’ ombre, 
Nel  fango  avvoltolati  :  Quindi  i  riti 
Polluti  e  l’ara  e  il  tabernacol  santo  ( b ). 

Non  que’  che  astuti  ,  nubilosi  e  lenti  , 
Immote  al  suolo  le  pupille  han  fisse, 

Ingordi  lupi  all’ opre  ,  ed  agni  al  vello; 

D’  atre  sentenze  all’  empia  scola  istrutti 
Dell’irto  fariseo  (c)  :  non  quei  che  agogna 


(b)  Omnia  munda  mundis  •  coinquinatis  autem  et  infidelibus 
nihil  est  mundum  ,  sed  inquinatae  sunt  eorum et  mens  et  con¬ 
scientia.  t:  Confitentur  se  nosse  Deum  }  factis  autem  negant  ; 
cum  sint  abominati  et  incredibiles ,  et  ad  omne  opus  bonum 
reprobi,  tn  . . . .  semper  mendaces  }  malae  bestiae  ,  ventres  pigri. 
Ep.  ad  Tit.  Cap.  I.  v.  i5  -  16  -  12. 

(c)  Si  quis  aliter  docet ,  et  non  acquiescit  sanis  sermonibus 
D.  N.  J .  C.  y  et  ei  ,  quae  secundum  pietatem  est ,  doctrinae:  !=; Su¬ 
perbus  est ,  nihil  sciens  >  sed  languens  circa  quaestiones  et  pugnas 
verborum ,  ex  quibus  oriuntur  invidiae ,  contentiones ,  blasphcmiae , 
suspiciones  malae,  ^ Conflictationes  hominum,  mente  corruptorum , 


Alle  altrui  spoglie  opime  ,  e  1’  arche  usurpa 
Fra  1  truce  lampo  di  funerea  notte, 

Come  falco  alla  preda  ognor  sull’  ali, 

Agli  egri  insidiando  e  al  volgo  imbelle  ( d )  : 
Che  di  larve  (e)  possente  e  d’  anatemi  (/’)  , 
Or  latra  furibondo  ,  e  or  crudo  invoca  , 

A  sua  fede  sostegno  ,  orrendo  a  dirsi! 

E  ceppi  e  scuri  ed  inumani  roghi  ; 

Nè  solo  a’ vivi,  ma  agli  estinti,  guerra 
Move  imprecando  ,  l’ implacata  Erinni 
E  i  feri  editti  invidiando  a  Tebe.  - 
Ma  noi,  divisi  dall’impuro  sciame, 

Che  dalla  luce,  ch’or  ne  brilla,  offeso. 

Già  fetido  ripara  a’  pigri  stagni, 

i 

et  qui  veritate  privati  sunt ,  existimantium  quaestum  esse  pie¬ 
tatem.  Id.  ad  Tim.  I.a  Gap.  VI.  v.  3-4-5.  =: . Discedent 

quidam  a  fide ,  attendentes  spiritibus  erroris  et  doctrinis  daemo¬ 
niorum ,  1=1  In  hypocrisi  loquentiam  mendacium ,  et  cauteriatam 
habentium  suam  conscientiam.  Id.  Gap.  IV.  v.  1-2. 

{dfSunt  enim  multi  etiam  inobedientes, vaniloqui,  et  seductores... 
=  Quos  oportet  redargui:  qui  universas  domos  sub  vertunt,  docent  es 
quae  non  oportet ,  turpis  lucri  gratia.  Id.  ad  Tit.  Cap.  I.  v.  10  -  11 . 
=  Qui  volunt  divites  feri ,  incidunt  in  tentati onem  ,  et  in  laqueum 
diaboli ,  et  desideria  multa  inutilia  et  nociva ,  quae  mergunt 
homines  in  interitum  et  perditionem.  !=  Radix  enim  omnium  ma¬ 
lorum  est  cupiditas ,  quam  quidam  appetentes,  erraverunt  a  fide, 
et  inseruerunt  se  doloribus  multis.  Ep.ad  Tim.  I.a  Cap.  VI.  v.  9-10. 

(e)  Ineptas  autem  et  aniles  fabulas  devita  :  exerce  autem  te 
ipsum  ad  pietatem.  Id.  Cap.  IV.  v.  7. 

(  f  )  Nolite  quasi  inimicum  existimare ,  sed  corripite  ut  fratrem. 
Àd  Thess.  II.a  Gap.  III.  v.  i5.  1=  Finis  autem  praecepti  est  ca- 
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Moviamo  al  Tempio  fra  lo  stuolo  eletto 
Di  Sacerdoti  che  ,  al  soave  raggio 
Di  caritate  accesi  ,  a’  mesti  ,  a’  grami  (g) 
Ricorron  larghi  di  consigli  e  d’  opre  ; 

Beati  allor  ,  che  ,  agli  umili  tuguri , 

E  a’ dolenti  di  membra,  e  core  infermi, 
Con  sospir  caldo  e  con  parola  ardente, 
Recan  di  Dio  la  pace  ed  il  perdono.  - 
Pronti  accorriamo  :  già  1  fragor  ne  invita 
Di  lieti  bronzi  ;  e  grato  al  ciel  s’ innalza 
Fra  nembo  di  profumi  il  fervid’Inno. 


Di  Francesco  Soprani, 


ritas  de  corde  puro ,  et  conscientia  bona ,  et  fide  non  fctu. 
Ad  Tim.  I.a  Cap.  I.  v.  5.  S  Non  enim  dedit  nobis  Deus  spiri¬ 
tum  timoris  ,  sed  virtutis  ,  et  dilectionis  y  et  sobrietatis .  Ad  Tim. 
II.a  Cap.  I.  v.  7. 

(g)  B.eligio  munda  et  immaculata  apud  Deum  et  Patrem, 
haec  est:  Visitare  pupillos  et  viduas  in  tribulatione  eorum....... 

B.  Jacob.  Cap.  I.  v.  27. 


Si  loda  la  Prudenza  di  Monsignore 
già'  dimostrata  in  assai  malagevoli  affari 


V 

SONETTO 


Senno  immortai  ,  che  a  basse  menti  asconde 
L’  augusta  luce  ,  onde  noi  regge  3  e  cura* 
Senno  ,  che,  ovunque  i  lampi  suoi  diffonde 
Sveglia  a  perfette  imprese  arte  ,  e  natura. 

Senno  ,  che  vie  tentando  alme  e  profonde. 

Saggia  agli  eventi  impon  legge  ,  e  misura, 
E  le  sorti  delP  uom  tristi,  o  gioconde. 
Provido  tempra  ,  e  il  conino  ben  matura. 

Senno  ,  che  tutti  agli  ampi  suoi  disegni 
I  destin  piega  ,  e  dell’ onor  vetusto 
L’  orme  ci  mostra  ,  e  de'  Superni  Regni. 

Senno  ,  che  Tauree  leggi  alto  sostiene, 

Tutto  è  di  Voi.  Vantino  men  ,  eh’ è  giusto 
Roma  i  suoi  Padri ,  i  suoi  Sapienti  Atene. 


Del  Prof.  Gan.  D.  Luigi  Sangermani. 


VERSIONE  LIBERA 

DEL  SALMO  LXXXVIII. 
Misericordias  Domini  &c. 


La  tua  bontà  ,  Signor  ,  fia  sempre  segno 
Del  fatidico  carme  ;  ed  il  mio  labro 
Tua  Legge  annunzierà  da  regno  a  regno; 


Poiché  dicesti:  -  Di  bontà  son  fabro 

Eterno  in  Cielo  ,  e  di  colà  discende 
Quel  Ver  che  ratto  vince  il  cor  più  scabro 


Al  buon  Pastor  dalle  regali  bende, 

Ed  agli  Eletti  suoi  ,  promisi  un  Trono 
Che  durerà  col  Sol  che  gli  astri  accende.  - 


7 


5o 


Signor  se’  grande  :  oltre  alle  vie  del  tuono 
Chi  a  Dio  somiglia  ?  Chi  somiglia  a  Lui 
Infra  quei  che  per  Lui  movonsi  e  sono  ? 


Ricco  di  gloria  in  mezzo  ai  Santi  sui , 
Sovra  tutti  s?  estolle  in  se  beato. 
Terribile  ,  fatai ,  maggior  d’ altrui. 

\ 


Chi  a  Dio  somiglia  ?  Di  valore  armato 

Ha  il  fianco  ;  e  bella  nel  gentil  sembiante 
A  Lui  sta  sempre  Veritade  a  lato. 


Egli  i  flutti  acquetò  del  mar  spumante; 

A’  piedi  suoi ,  quasi  sconfitto  ,  giacque 
Il  nemico  orgoglioso  e  tracotante; 

Fondò  la  Terra  e  il  Cielo  ,  e  sen  compiacque; 
E  dal  suo  braccio  creatore  uscirò 
In  foggie  multiformi  i  venti  e  T  acque. 
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Il  sovrumano  suo  poter  sentirò 

E  valli  e  monti  ,  che  del  suo  gran  Nome 
Concordemente  risuonar  s5  udirò.  - 


Stendi  la  forte  destra  onde  van  dome 
Le  terrene  Potenze.  A  Te  ,  Signore , 
Giustizia  e  Verità  cingon  le  chiome.  - 


Beato  l’ uom  che  in  dolce  suon  d’  amore 
Inni  Ti  manda  :  l’ immortai  tuo  lume 
Lo  scamperà  dal  periglioso  errore  : 


Poiché  Tu  se5  del  valor  nostro  il  Nume; 

Ed  in  Te  sol  nostra  speranza  ha  posa, 

Se  ad  alto  voi  spiegar  le  penne  assume.  - 


Tu  già  parlasti  ;  e  nube  misteriosa 
Velar  pareva  gli  ispirati  accenti, 

Che  ridir  mortai  labro  oggi  pur  osa.  - 


La  soecorrevoi  man  diedi  ai  Potenti; 

Ma  per  aliarlo  al  primo  onor ,  1’  Eletto 
A  ricercar  discesi  infra  le  genti  ; 


Ivi  trovai  Davidde  in  umil  tetto  , 

A  me  divoto  ,  e  della  sagra  benda 

Gli  circondai  Langusta  fronte  e  il  petto; 


Sicché  mia  mano,  al  Cielo  e  al  Suol  tremenda, 
Gli  fìa  sostegno  ;  nè  sarà  che  alcuno 
Il  Protetto  da  me  tocchi  ed  offenda. 


Al  mio  cospetto  fuggirà  ciascuno 

A  lui  nimico;©  Pinfallibil  brando 
Del  suo  vii  sangue  non  andrà  digiuno  : 


Fede  e  Pietà  seco  staranno  ;  e  quando 
Farò  di  mia  possanza  esperimento  , 

Sovra  gli  astri  del  ciel  l’andrò  esaltando: 
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Nell’ampio  mar  ,  dove  più  freme  il  vento, 

Lo  caccierò  ;  ma  s’ ei  mi  guardi  e  dica: 
Signor  se  Tu  sei  meco  ,  io  non  pavento  ; 


Primo  il  porrò  di  mia  progenie  amica; 

E  il  suo  trono  starà  presso  coloro 
Che  questa  etade  chiameranno  antica: 


Se  dalla  traccia  ,  che  segnata  è  loro , 

Gli  immemori  nepoti  andran  lontani, 
Fatti  schiavi  alla  gola  ,  al  sonno  ,  all'oro 


Nel  mio  furore  punirò  i  profani  ; 

Ma  del  Diletto  mio  sempre  avrò  cura , 
E  a  lui  pietose  stenderò  le  mani  : 


Sarò  fedele  ai  patti  ;  eterno  dura 

Verbo  di  Cielo  ,  nè  la  mia  Parola , 

O  Davide  ,  giammai  sarà  spergiura  :  - 
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Ma  tu  strappasti  la  schernita  Stola 
Al  Sacerdote  ;  tu  T  eterno  patto 
Che  deir  umano  cor  delizia  è  sola, 


Hai  profanato  ;  non  lasciasti  intatto 

Altare  e  Tempio  ;  tu  del  forte  muro , 
Schermo  a’ nemici  suoi  ,  rovina  hai  fatto; 


Sicché  mesto  ,  negletto  ,  e  mal  sicuro 
E  subbietto  di  preda  al  passaggiero, 
Ed  al  vicino  di  blasfema  impuro; 


Al  suo  rivale  minaccioso  e  fiero 

Sollevavi  la  destra  ,  e  col  sorriso 
Ardir  crescesti  in  petto  a  quell’ altero: 


L’  acciar  che  un  dì  fu  d’ ostil  sangue  intriso  , 
Tu  rintuzzasti  infido  ,  ed  il  periglio 
Non  hai  coll’  Unto  del  Signor  diviso  : 
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Il  bel  fulgor  di  che  raggiava  al  ciglio  , 

Avvolger  d’  ombre  ;  e  la  gemmata  sede 
Lordar  di  fango  vii  ,  fu  tuo  consiglio  : 


La  giovinezza  gli  rapisti  :  il  piede , 

De7  giorni  suoi  per  te  tocca  il  confine: 
Per  te  coperto  di  rossor  si  vede.  - 


Quando  ,  o  Signore  ,  dalle  tue  cortine 
Uscirai  spaventoso  ,  ed  arderanno 
Le  troppo  provocate  ire  divine? 

Signor  ;  noi  sai ,  che  del  mortale  affanno 
È  breve  il  corso  ?  Della  terra  i  figli , 
Opra  del  tuo  potere  ,  invan  vivranno  ? 


Chi  della  morte  sfuggirà  gli  artigli 

Onnipossenti?  Fra  color  che  han  vita. 
Chi  della  tomba  non  vedrà  i  perigli  ? 
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L’antica  tua  bontà,  molta,  infinita, 

Signor  ,  dove  nascondi  ?  E  dove  è  quella 
Che  a  Davide  giurasti  eterna  aita? 


Nel  profondo  del  core  mi  favella 

L5  onta  crudel  ;  non  lo  rimembri  ?  ond  io 
Fui  segno  a  gente  al  Nome  tuo  rubella. 

Dov’  è  ,  gridando  van  ,  d’Àbramo  il  Dio  ? 

E ,  quando  agli  Unti  suoi  volge  il  pensiero  ?. . 
Ma  sull5  ali  di  gloria  il  canto  mio 
A  Te  sorga  ,  o  gran  Nume  ,  Eterno  e  Vero. 


Del  Dottore  Gaetano  Dodici. 
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SONETTO 


Dal  sen  del  Nume ,  ove  in  eterno  siede 

Carlo  il  Pastor,  che  noi  piagnemmo  estinto, 
Di  quelle  ,  che  sue  furo  insegne ,  cinto 
Il  capo  tuo,  dotto  Signor,  già  vede; 

E  volgendo  uno  sguardo  alla  sua  Sede  : 

Son  pago  ,  sciama  ;  li  miei  preghi  han  vinto; 
Per  Esso  ai  Figli  in  dolce  nodo  avvinto 
Mieteran  palme  la  Virtù  ,  la  Fede. 

Se  compir  1’  opre  a  me  negò  la  morte  ; 

Rivive  in  Esso  al  Piacentino  suolo 
Per  lunga  etade  una  felice  sorte. 

Cessi  or  quel  ,  che  v’oppresse  al  partir  mio, 

O  Figli  del  mio  cuore  ,  immenso  duolo . . . 
Tace  qui  Carlo  ,  e  si  nasconde  in  Dio. 


Del  Conte  Cav:  G.  B.  Anguissola 
di  Vigolzone. 
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SONETTO 


V leni ,  eccelso  Pastor  ,  vieni  diletto 

Padre  adorato  ;  e  rasserena  il  ciglio 
Del  tuo  smarrito  Popolo  negletto, 
Ignudo  di  conforto  ,  e  di  consiglio. 

Rendi  alla  Patria  il  desiato  aspetto, 

E  spezza  il  fero  inesorato  artiglio 
De"  mostri  orrendi  ,  che  nel  santo  petto 

Della  Sposa  di  Dio  fassi  vermiglio  : 

» 

Vieni,  di  zelo  e  di  virtude  armato; 

E  colla  verga  di  Vittor,  flagella 
1  figli  della  notte  ,  e  del  peccato. 

i  Passeggia  sulle  morte  ampie  ruine 

Deir  infame  congrega  a  Dio  rubella 
Di  sacro  alloro  incoronato  il  crine. 


Di  Bartolomeo  Branciforti. 


INNO 


Divin  Aura  ,  nel  volto  deh  !  spirami  ; 
Lieta  vieni  battendo  qui  1’  ali , 

Tu  ,  al  cui  soffio  celeste  agitavansi 
Le  ghirlande  del  Siloe  immortali  : 


L  '  arboscello  or  commuovi  ,  che  languido 
China  il  capo  sull’  arido  fonte  ; 
Vieni  ,  piega  alla  voce  che  invocati; 
Ei  sollevi  ancor  gaja  la  fronte. 
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Lode  al 1’  almo  Pastore  ,  alfin  reduce , 
Che  propizj  ne  cessero  i  fati  ; 
Alto  il  nome  tra  i  canti  festevoli 
Di  Lui  suoni  sull’ arpe  de' vati: 


Egli  umile  procede  nel  fulgido 

Di  sue  eccelse  virtudi  splendore  ; 
Egli  viene  portando  nell’animo 
Del  felice  suo  Gregge  V  amore. 


Qual ,  nel  cielo  talora  la  nunzia 

Del  mattin  ,  sorge  lucida  stella  ; 

Tal  la  Fede  nel  velo  suo  candido 
Pria  s’ avanza  ,  e  di  tutte  più  bella. 


Seco  è  F  alma  Pietà  ,  che  de’  miseri 
Proprie  fassi  le  pene  e  i  disagi  ; 

L’  amor  seco  è  di  Temi ,  che  ,  provvido, 
Schermo  è  ai  buoni ,  flagello  ai  malvagi 
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Altre  molte  indi  seguon  ,  1’  origine 
Lor  celeste  mostrando  nel  viso, 
Chè  a  ciascuna  tu  vedi  rifulgere 
Nel  sembiante  un  angelico  riso. 


Folta  schiera  non  lungi  di  popolo 
Voci  intanto  giulive  diffonde; 

A  cui  lieto  ,  eccheggi andò  nell’ aere, 
Lieto  il  suono  de’  bronzi  risponde. 


Tutti  esultano  ,  ognuno  il  festeggia  : 

Chi  dall’  opre  la  mano  disvia  ; 

Chi  ’1  precorre  del  Tempio  alle  soglie 
Chi  ai  più  tardi  T  annunzia  per  via. 


Versa  ,  o  Sole  ,  tua  luce  più  limpida; 
E  tu  ,  o  Terra,  t’infiora  e  sorridi; 
Quella  gioja  che  brilla  sull’  anime 

Nel  tuo  seno  pur  senti ,  e  dividi, 
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Colei  sola ,  che  vinta  ,  dai  lividi 

Sguardi  avventa  ira  intorno  ,  e  veleno , 
Via  s5  involi  :  V  aspetto  suo  squallido 
No  ,  non  turbi  sì  vago  sereno. 


E  voi  liete  venite  ,  appressatevi  , 

Qui  venite  ,  voi  timide  agnelle , 

Che  anelate  a  quel  lume  ineffabile 
E  più  pure  indi  farvi  e  più  belle: 


Accorrete  ,  spargete  quei  giubilo 

Che  soave  nell5  alme  vi  scende; 

j 

Già  a  voi  muove  l’augusto,  il  benefico 
Vìator  ,  già  le  braccia  vi  stende  ; 


A  quel  Monte  levando  le  ciglia, 

Che  su  ogn5  altro  s’estolle  sublime, 
Che  ai  profetici  sguardi  visibile 
Fé1  il  fulgor  delle  eterne  sue  cime. 
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E  qui  sorga  ,  qui  dove  rivolgere 

A’  bei  paschi  già  veggovi  il  piede, 

Sorga  un  lauro  al  dì  sacro,  eh’ Egli  Auspice 
E  Custode  dal  Tebro  a  noi  riede. 


Del  Conte  Ettore  Pallastrelli. 


O  D  E 


Se  dalla  cetra  armonica 
Trasser  sublimi  Versi 
Di  Febo  i  figli  docili 
Al  mio  pregar  conversi, 

Ed  in  tua  laude  copia 

Fèr  del  lor  genio  ,  che  il  saper  nodrì  ; 


Non  isdegnarti ,  eh’  ultimo 
Col  mio  basso  intelletto , 

Un  fioco  canto  mormori 
Al  nobile  subbietto , 

Per  cui  Libetra  scorrere 

Di  bocca  in  bocca  il  Nome  tuo  sentì. 
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L’ardore  ii  sen  non  m’agita 
Della  Cirrea  scintilla, 

Nè  il  suo  bel  raggio  vivido 
Agli  occhi  mi  sfavilla, 

Sì  che  per  calde  immagini 

S’  alzi  a  più  nobil  volo  il  mio  pensier  : 


Ma  pur  ora  ,  o  Magnanimo 
Pastor  d’incliti  pregi, 

Ingenuo  Carme  tessere 
Tento  a’  tuoi  inerti  egregi 
Sulla  percossa  cetera, 

Che  fida  manda  oonor  suono  di  ver;" 


Chè  se  dovetti  scuoterla 
Al  nuovo  tuo  fulgore  ; 

Più  di  quella  che  stringere 
Ti  è  dato  a  sommo  onore 
Sacrata  verga  aronnica, 

Le  tue  molte  virtudi  mi  rapir. 
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Cieco  l’ uom  pur  desideri 
Doviziosi  censi, 

Nè  ad  altro  intento  veggasi. 

Nè  ,  ingordo  ,  ad  altro  pensi , 

Che  a  saziar  l’indomita 

Fame  vile  dell’  oro  onde  arricchir* 


Tu  9  il  so  ,  la  candid’  anima 
Volgesti  a  miglior  meta  , 

E  disprezzasti  intrepido 
Tal  brama  irrequieta; 

E  non  ti  vidi  scendere 
I  pingui  Benefici  a  insidiar. 


Dei  sacri  aver ,  fatto  arbitro  , 

Qual  per  Te  ne  pigliasti  ? 

Anzi  ognor  pronto  a  spargere 
Forse  non  Ti  mostrasti 
In  sollievo  de’  miseri 

Quanto  a  Te  Roma  un  dì  volle  donar? (6) 

•n. 


fi7 


Ma  ohimè  ,  Piacenza  >  un  pelago 
D’affanni  ti  circonda! 

Veggo  la  schiera  languida, 

Che  le  tue  strade  inonda: 

Ah  !  chi  soccorre  al  popolo 

Contro  cui  fame  e  morte  Averno  armò? 

Io  Te  ben  scorgo  ,  vigile 
Dispensator  ,  che  corri 
In  traccia  de5  famelici , 

E  provvido  soccorri; 

E  se  il  retaggio  povero 

Adeguar  tua  pietate  ancor  non  può  ; 


Oh  degno  inver  spettacolo! 

Tuoi  preziosi  argenti 
Con  mano  aperta  e  libera 
Versi  a  prò  delle  genti, 

Che  giaccion  cruda  vittima 

Del  tiranno  Bisogno  in  aspro  duol.  (7) 
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Così  amoroso  e  fervido 
Pei  miseri  negletti , 

I  desir  tuoi  sol  arsero 
Di  pietosi  affetti, 

E  Te  vedemmo  ad  ergere 
E  P  orfano  e  la  vedova  dal  suoi» 


E  queste  doti  scorgere 

Potè  ben  PAlta  Diva, 

Che  il  destili  nostro  modera 
Di  Trebbia  in  sulla  riva; 

E  a  Lei  s*  udì  rispondere 

DalP  eterna  Cittade  il  Gran- Pastor. 


Ma  già  vegg'io  risplendere 

Del  sacro  onor  tue  tempie  ; 

La  tua  rlestra  benefica 
Già  il  sagro  Rito  adempie; 

E  P  incenso  odorifero 

Dei  Leviti  fra  il  Canto  offri  al  Signor. 


Paghe  tue  luci  aggiùnsi 

Intorno  al  Tempio  santo  : 

Mira  le  madri  tenere, 

Che  mescon  baci  al  pianto , 

E ,  stretti  al  seno  i  pargoli , 

Te  amoroso  lor  Padre  ora  additar; 


Odi  la  festa ,  il  giubilo , 

E  il  vivido  concento; 

Tutti  già  scuote  un  palpito, 
Nè  alcun  v’ha  pigro  o  lento; 
Ma  i  plausi  a  Te  spontanei 
Gode  devoto  ognuno  replicar. 


Salve  pur  dunque  ;  prosperi 
Conduci  i  dì  giulivi  ; 

Questo  tuo  Gregge  a  pascere 
Per  molta  etade  vivi, 

Onde  possiamo  porgerti 
Lungo  tributo  di  sincero  amor; 
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Perchè  su  questa  querula 

Tua  Greggia,  ohimè  !  deserta, 
Noi  ti  veggiamo  piovere, 

Qual  in  Orebbe  aperta 
Piovve  manna  dolcissima, 
Celeste  ad  Israele  ampio  ristor. 


s 


Del  Raccoglitore. 


NOTE 


All’Ode  del  Canonico  Primicerio  Boccaccio, 

(1)  Ezechiello  c.  34. 

(2)  S.  Giovanni  c.  io. 

(3)  Ivi. 

(4)  S.  Luca  c.  i5. 

All’Ode  del  Canonico  Cavagnari , 

(5)  LOSCHI  =  Anagramma  =  H IG  SOL. 

All’Ode  del  Raccoglitore. 

(6)  Nel  1814  mandò  ad  un  Ecclesiastico  che  assisteva  ai  Ma¬ 
lati  dell’ Ospedal  Militare  l’intera  rendita  allora  esatta  della  te¬ 
nue  Prebenda  Canonicale  ,  che  avea  a  lui  data  il  Papa  nella  Cat¬ 
tedrale.  Quell’Ecclesiastico  vergendo  tanto  disinteresse,  e  tanta 
liberalità ,  ritornò  al  Prelato  il  denaro ,  continuando  a  prestare 
gratuitamente  i  soccorsi  della  Religione  a  quegli  infelici. 

(7)  In  occasione  della  carestia  e  delle  malattie  epidemiche  del 
1816,  distrasse  le  sue  preziose  suppellettili,  erogandone  il  prez¬ 
zo  a  sollievo  de’  miserabili. 
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